
 

 
 

Shipping 

08/06/20 17:10 

“Dopo il coronavirus il costo del lavoro marittimo sarà 
più elevato” 
Drewry: “Rischi maggiori e mancanza di ufficiali spingeranno in alto le 
richieste”. ECSA e ETF lanciano l’allarme alla UE per i visti, mentre IMAT riapre 
ai corsi in presenza 
 

 
di Pietro Roth 
 
Dopo il coronavirus, il costo per il lavoro marittimo salirà e non solo come conseguenza 
della pandemia. Lo sostiene il report annuale stilato in merito da Drewry, che mette 
l’accento in particolare sull’attrattività di una carriera in mare che sembra essere in costante 
declino. 

http://www.ship2shore.it/it/shipping


Secondo la società di consulenza, in questo momento c’è una carenza di ufficiali pari al 2% 
della domanda: un fatto di cui ora non ci si accorge visto che molte navi sono ferme, o 
hanno un’attività ridotta, a causa degli effetti della pandemia. Eppure, una volta che la 
flotta tornerà a navigare a pieno regime, “questo deficit riemergerà e, nonostante una 
crescita prevista della flotta piuttosto moderata, la domanda di ufficiali tornerà a crescere e 
l’offerta non ne terrà il passo”. 
 
“Navigare non è più l’occupazione attraente di una volta – specifica Rhett Harris, analista di 
Drewry – Risulta in aumento la concorrenza a terra e lo stile di vita di bordo, con le relative 
sfide di salute mentale emerse durante il coronavirus con tutta la loro forza, non è così 
allettante. La pandemia in questo senso ha inferto un ulteriore colpo, con il susseguirsi di 
notizie sul blocco degli equipaggi e l’obbligo degli stessi di prestare a servizio a bordo 
delle navi per periodi particolarmente lunghi”. 
 
La carenza di ufficiali sarà una delle leve su cui si innesteranno le richieste di un rialzo della 
remunerazione dei marittimi, che arriveranno proprio quando gli armatori saranno sotto 
pressione e dovranno tagliare i costi alla luce di ricavi inferiori al previsto. Secondo Drewry 
i costi per il ‘manning’ sono scesi nel corso del 2020, ma sono destinati a rialzarsi nei 
prossimi mesi e nei prossimi anni”. 
 
“Ci saranno forti pressioni – continua Harris – per mantenere la competitività con il lavoro a 
terra e nelle trattative giocheranno un ruolo chiave i rischi per la salute di una carriera in 
mare che la pandemia ha messo così bene in evidenza”. Secondo gli analisti ci sarà anche 
un aumento della domanda di marittimi provenienti da Paesi dove il costo del lavoro è più 
basso e anche questo aumenterà l’inflazione sul costo del personale a carico degli 
armatori. 
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“Negli ultimi anni il mercato è stato abbastanza stabile sotto questo punto di vista – 
prosegue Harris – ma le cose potrebbero cambiare in breve volgere di tempo e gli armatori 
dovranno tenerne conto, ricordandosi che gli ufficiali, di cui ci sarà una grande richiesta, 
non possono essere assunti e formati in un breve periodo di tempo vista l’esperienza 
richiesta per un ruolo così delicato”. 
 
Nel frattempo, La Federazione Europea per i Lavoratori del Trasporto (ETF, European 
Transport Workers’ Federation) e l’ECSA (European Community Shipowners’ Assciation) 
hanno scritto una lettera alla Commissione Europea per chiedere la riapertura dei Consolati 
dell’area Schengen all’estero, in modo da permettere l’ottenimento – o il rinnovo – dei visti 
d’ingressi (VISA) per i marittimi: “Abbiamo anche ricevuto notizie che alcuni Stati membri 
non hanno intenzione di estendere la validità dei visti d’ingresso scaduti, nonostante le 
raccomandazioni della stessa UE di prolungarli da 90 a 180 giorni, per arrivare addirittura e 
periodi più lunghi o a permessi di residenza temporanei. Noi auspichiamo che questi Paesi 
facciano la loro parte immediatamente, a difesa di quei marittimi che devono restare a 
bordo e in servizio più a lungo del previsto, ad esempio per quelle navi che sono in lay up”. 
 
Secondo le due associazioni, inoltre, i marittimi di Paesi terzi non sono in grado di ottenere 
il visto per entrare temporaneamente nell’area Schenghen visto che molti consolati 
all’estero sono ancora chiusi e anche per questo hanno sollecitato un intervento della 
Commissione Europea. 
 
Intanto l’IMAT (Italian Maritime Academy Technologies) ha ricevuto dal Comando Generale 
delle Capitanerie di Porto l’ok per la riapertura ai marittimi dei suoi corsi. “In particolare, 
per i corsi in presenza di Refresh Sopravvivenza e Salvataggio, Refresh Antincendio Base, 
Refresh M.A.M.S., Refresh M.A.B.E.V., E.C.D.I.S. Type Specific. Un grazie sentito va al 
Comando, cui abbiamo sottoposto il piano anti-Covid predisposto dai nostri tecnici, per la 
rapida risposta alle istanze per la ripresa delle attività; alle associazioni armatoriali e della 
formazione. Un grazie enorme a tutto il personale IMAT che ha lavorato in questi mesi 
senza sosta per consentire la riapertura del centro nel pieno rispetto delle regole, al fine di 
tutelare la salute dei nostri collaboratori e dei marittimi che parteciperanno ai nostri corsi. 
Non è stato facile affrontare questo difficile momento per il nostro Paese ma non abbiamo 
mai perso di vista l’obiettivo di supportare al meglio i lavoratori del mare e la competitività 
della flotta italiana. Ora siamo pronti ad affrontare la ‘nuova normalità’: buon vento”, 
commenta l’Amministratore Unico Fabrizio Monticelli. 
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